
1° Maggio

Festa dei lavoratori

Il richiamo ai valori della Costituzione trae forza dall a loro vit alità, che

resiste, intatta, a ogni controversia. P arlo di quei <<principi fondamentali>>

che scolpirono nei pr imi articoli della Carta Costituzionale il volto della

Repubblica. Principi, valori, indirizzi che scritti ieri sono aperti a raccogliere

nuove realtà e nuove istanze.

Così il valore del lavoro , come base della Repubblica democratica, chiama più

che mai al riconosci mento concreto del diritto al lavoro, ancora lontano da l

realizzarsi per tut ti, e alla tutela del lavoro <<in tutte le sue forme e

applicazioni>>, e dunque anche nel le forme ora esposte alla precarietà e alla

mancanza di garanzie.

(dal messaggio al Parlamento di Giorgio Napolitano, 15 maggio 2006)
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Storia del 1° maggio

Il 1° Maggio nasce come momento di lotta internazionale di tutti i lavoratori, senza barriere
geografiche, né tanto meno sociali, per affermare i propri diritti, per raggiungere obiettivi, per
migliorare la propria condizione.
"Otto ore di lavoro, otto di svago, otto per dormire" fu la parola d'ordine, coniata in Australia
nel 1855, e condivisa da gran parte del movimento sindacale organizzato del primo Novecento.
Si aprì così la strada a rivendicazioni generali e alla ricerca di un giorno, il p rimo Maggio,
appunto, in cui tutti i lavoratori potessero incontrarsi per esercitare una forma di lotta e per
affermare la propria autonomia e indipendenza.

Le origini
Dal congresso dell'Associazione internazionale dei lavoratori - la Prima Internazionale - riunito
a Ginevra nel settembre 1866, scaturì una proposta concreta: "otto ore come limite legale
dell'attività lavorativa".
A sviluppare un grande movimento di lotta sulla questione delle otto ore furono soprattutto le
organizzazioni dei lavoratori statunitensi. Lo S tato dell'Illinois, nel 1866, approvò una legge
che introduceva la giornata lavorativa di otto ore, ma con limitazioni tali da impedirne l'estesa
ed effettiva applicazione. L'entrata in vigore della legge era stata fissata per il 1 Maggio 1867 e
per quel giorno venne organizzata a Chicago una grande manifestazione. Diecimila lavoratori
diedero vita al più grande corteo mai visto per le strade della città americana. Nell'ottobre del
1884 la Federation of Organized Trades and Labour Unions indicò nel 1 Maggio 1886 la data
limite, a partire dalla quale gli operai americani si sarebbero rifiutati di lavorare più di otto ore
al giorno.

1886: I "martiri di Chicago"
Il 1 Maggio 1886 cadeva di sabato, allora giornata lavorativa, ma in dodicimila fabbriche degli
Stati Uniti 400 mila lavoratori incrociarono le braccia. Nella sola Chicago scioperarono e
parteciparono al grande corteo in 8 0 mila. Tutto si svolse pacificamente, ma ne i giorni
successivi scioperi e manifestazioni proseguirono e nelle principali città industriali americane la
tensione si fece sempre più acuta. Il lunedì la polizia fece fuoco contro i dimostranti radunati
davanti ad una fabbrica per protestare contro i licenziamenti, provocando quattro morti. Per
protesta fu indetta una manifestazione per il giorno dopo, durante la quale, mentre la polizia si
avvicinava al palco degli oratori per interrompere il comizio, fu lanciata una bomba. I poliziotti
aprirono il fuoco sulla folla. Alla fine si contarono otto morti e numerosi feriti. Il giorno dopo a
Milwaukee la polizia sparò contro i manifestanti (operai polacchi) provocando nove vittime. Una
feroce ondata repressiva si abbatté contro le organizzazioni sindacali e politiche dei lavoratori,
le cui sedi furono devastate e chiuse e i cui dirigenti vennero arrestati. Per i fatti di Chicago
furono condannati a morte otto noti esponenti anarchici malgrado non c i fossero prove della
loro partecipazione all'attentato. Due di loro ebbero la p ena commutata in e rgastolo, uno
venne trovato morto in cella, gli altri quattro furono impiccati in carcere l'11 novembre 1887. Il
ricordo dei "martiri di Chicago" era diventato simbolo di lotta per le otto ore e riviveva nella
giornata ad essa dedicata: il 1 Maggio.

1890: 1 maggio, per la prima volta manifestazione simultanea in tutto il mondo.
Il 20 luglio 1889 il congresso costitutivo della Seconda Internazionale, riunito a Parigi, decise
che "una grande manifestazione sarebbe stata organizzata per una data stabilita, in modo che
simultaneamente i tutti i paesi e in t ute le città, i lavoratori avrebbero chiesto alle pubbliche
autorità di ridurre per legge la giornata lavorativa a otto ore".
La scelta cadde sul primo Maggio dell'anno successivo, appunto per il valore simbolico che
quella giornata aveva assunto.
In Italia come negli altri Paesi il grande successo del 1 Maggio, concepita come manifestazione
straordinaria e unica, indusse le organizzazioni operaie e socialiste a rinnovare l'evento anche
per 1891.



Nella capitale la manifestazione era stata convocata in piazza Santa Croce in Gerusalemme, nel
pressi di S . Giovanni. La tensione era alta, ci f urono tumulti che provocarono diversi morti e
feriti e centinaia di arresti tra i manifestanti.
Nel resto d'Italia e del mondo la replica del 1 Maggio ebbe uno svolgimento più tranquillo. Lo
spirito di quella giornata si stava radicando nelle coscienze dei lavoratori.

1891: la festa dei lavoratori diventa permanente
Nell'agosto del 1891 il II congresso dell'Internazionale, riunito a Bruxelles, assunse la decisione
di rendere permanente la ricorrenza. D'ora in avanti il 1 Maggio sarebbe stato la "festa dei
lavoratori di tutti i paesi, nella quale i lavoratori dovevano manifestare la comunanza delle loro
rivendicazioni e della loro solidarietà".

Il primo maggio durante il fascismo
Nel nostro Paese il fascismo decise la soppressione del 1 Maggio, che durante il ventennio fu
fatto coincidere il con la celebrazione del 21 aprile, il cosiddetto Natale di R oma. Mentre la
festa del lavoro assume una connotazione quanto mai "sovversiva", divenendo occasione per
esprimere in forme diverse (dal garofano rosso all'occhiello, alle scritte sui muri, dalla
diffusione di volantini alla riunione in osteria) l'opposizione al regime. Il 1 Magg io tornò a
celebrarsi nel 1945, sei giorno dopo la liberazione dell'Italia.

Dal dopoguerra a oggi
All'indomani della Liberazione, il 1 maggio 1945, partigiani e lavoratori, anziani militanti e
giovani che non hanno memoria della festa del lavoro, si ritrovano insieme nelle piazze d'Italia
in un clima di entusiasmo.
Appena due anni dopo il 1 maggio è segnato dalla strage di Portella della Ginestra, dove gli
uomini del bandito Giuliano fanno fuoco contro i lavoratori che assistono al comizio.
Nel 1948 le piazze diventano lo scenario della profonda spaccatura che, di l ì a poco, porterà
alla scissione sindacale. Bisognerà attendere il 1970 per vedere di nuovo i lavoratori di ogni
tendenza politica celebrare uniti la loro festa.
Le trasformazioni sociali, il mutamento delle abitudini ed anche il fatto che al movimento dei
lavoratori si offrono altre occasioni per far sentire la p ropria presenza, hanno portato al
progressivo abbandono delle tradizionali forme di celebrazione del 1 maggio.
Oggi un'unica grande manifestazione unitaria esaurisce il momento politico, mentre il concerto
rock che da qualche anno Cgil, Cisl e U il organizzano per i giovani sembra aderire
perfettamente allo spirito del 1 maggio, come lo aveva colto nel lontano 1903 Ettore Ciccotti:
"Un giorno di riposo diventa naturalmente un giorno di festa, l'interruzione volontaria del
lavoro cerca la sua corrispondenza in una festa de'sensi; e un'accolta di gente, chiamata ad
acquistare la coscienza delle proprie forze, a gioire delle prospettive dell'avvenire,
naturalmente è p ortata a quell'esuberanza di sentimento e a q uel bisogno di gioire, che è
causa ed effetto al tempo stesso di una festa". (fonte: Cgil)
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In rete

www.welfare.gov.it
Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale.

www.parlamento.it
Parlamento italiano.

www.giustizia.it
Ministero della giustizia.

www.commissionegaranziasciopero.it
Sito della Commissione di Garanzia del Diritto di Sciopero.

www.ispesl.it
Sito dell'istituto per la prevenzione degli infortuni.

www.camcom.it
Sito delle Camere di Commercio.

www.istat.it
Sito dell’Istituto Nazionale di statistica.

www.cnr.it
Sito del Consiglio Nazionale delle Ricerche.

www.cgil.it
Confederazione Generale Italiana del Lavoro.

www.cisl.it
Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori.

www.uil.it
Unione Italiana Lavoratori.

www.cub.it
Sito della CUB.

www.ecn.org/coord.rsu/
Sito del Coordinamento Nazionale RSU.

www.ugl.it
Sito della UGL.

www.aranagenzia.it
Sito dell’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni.



www.confindustria.it
Sito della Confindustria.

www.confcommercio.it
Sito della Confcommercio.

www.aamod.it
Archivio Audiovisivo del Movimento Operaio Democratico.

www.diritto-lavoro.it
Sito del Centro Nazionale Studi di Diritto del lavoro Domenico Napoletano.

www.dirittodellavoro.it
Sito di Diritto del lavoro associato alla rivista Italian Labour Law e-Journal.

www.wtw.unimi.it
Sito del C entro interdipartimentale di ri cerca su "Lavoro, Formazione e W elfare" con sede
presso l’Istituto di Studi del Lavoro dell’Università degli Studi di Milano.

www.di-elle.it
Rivista telematica di diritto del lavoro.

www.ildirittodellavoro.net
Sito della rivista “Il Diritto del Lavoro”.

www.aidlass.org
Sito dell'associazione italiana di diritto del lavoro e della sicurezza sociale.

www.anmil.it
Associazione nazionale mutilati e invalidi del lavoro

www.amblav.it/
Sito dell’associazione Ambiente e Lavoro.

www.ires.it
Sito dell’Istituto di Ricerche Economiche e Sociali.

http://dirittolavoro.altervista.org/index.html
Sito di diritto del lavoro.

www.etuc.org
Sito della Confederazione Europea dei  Sindacati.

www.europa.eu.int/comm/employment_social/index_it.html
Sito della Commissione europea - direzione generale Occupazione, affari sociali e pa ri
opportunità.

www.ces.eu.int/index800.htm
Sito del Comitato economico e sociale europeo.

http://europe.osha.eu.int/index.php?lang=it
Sito dell’Agenzia Europea per la sicurezza e la salute sul lavoro.

www.eu-employment-observatory.net
Sito dell’European Employment Observatory.



www.eurofound.ie
Sito dell’European Foundation for the Improvement of Living and Working Conditions.

www.etf.eu.int/WebSite.nsf
Sito dell’European Training Foundation.

www.euro.ucl.ac.be/bede
Sito del Bulletin Électronique de Documentation Européenne dell'Université catholique de
Louvain.

www.ena.lu/mce.cfm
Sito in materia di diritto comunitario con documenti foto e video.

www.ilo.org
Sito dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro.

www.laborrights.org
Sito dell’ International Labour Rights Fund.

Film consigliati

 Giorno di paga di Charlie Chaplin, USA, 1922.
Operaio in un cantiere edile, maldestro come sempre, dimostra invece straordinaria abilità nel

ricevere i mattoni lanciatigli dal basso dai colleghi. Alla fine della giornata lavorativa finalmente
la paga, g iusta ricompensa per le fatiche sopportate, ma secondo i calcoli di Charlot
mancherebbero dei soldi; alla f ine della discussione col capomastro gli verrà sottratta una
banconota e allora sì che i conti gli tornano.

 Il ferroviere di Pietro Germi, Italia, 1955.
La sera di Natale, Andrea, macchinista delle ferrovie, va a ll'osteria e beve troppo. Tornato a

casa, trova i famigliari irritati per il suo contegno. La figlia Giulia, prossima al parto, si sente
male e dà alla luce un bambino morto. Un incidente sul lavoro e l ’isolamento da parte dei
colleghi, per aver lavorato durante una sciopero, aggravano la s ua crisi psichica. In questa
difficile situazione l’unico a mostrargli affetto, e a non perdere mai la fiducia nel padre, è il
piccolo Sandro.

 Il posto di Ermanno Olmi, Italia, 1961.
Nel pieno del boom economico dei primi anni Sessanta, Domenico, un ragazzo di Meda,

partecipa ad una selezione di lavoro presso una grande azienda di Milano. Vive questo impegno
con particolare apprensione a causa della famiglia, che si aspetta da lui che riesca ad ottenere
il posto fisso con cui sistemarsi per tutta la vita.

La classe operaia va in paradiso di Elio Petri, Italia, 1971.
Ludovico Massa, detto Lulù, è un operaio metalmeccanico grande sostenitore del lavoro a

cottimo. Per questo è ben voluto dai padroni, che lo utilizzano per stabilire i ritmi ottimali di
produzione, ma odiato dagli altri operai della fabbrica per il suo eccessivo servilismo. Tuttavia,
lo stesso Lulù non è contento della sua condizione: i ritmi di lavoro sono sfiancanti, nessuna
vita sociale, nessun dialogo con i propri cari. La sua vita continua in questa totale alienazione,
finché un giorno ha un incidente sul lavoro e perde un dito.



Impiegati, di Pupi Avati, Italia, 1984.
Neolaureato, figlio di bancario, Luigi, trova subito un buon posto di lavoro in banca, ma dovrà

trasferirsi dal suo paesino a Bologna. Qui si scontrerà con un universo di sentimenti che lo
metterà a confronto per la prima volta con la vita.

 Rif Raf di Ken Loach, Gran Bretagna, 1991.
Stevie, un giovane operaio di Glasgow uscito dal ca rcere per furto, trova lavoro in uno dei

tanti cantieri proliferati nella Londra della restaurazione economica dell'ultimo governo
Thatcher. Qui incontra un piccolo mondo disperato e ridanciano, volgare e capace al tempo
stesso di gesti di solidarietà.

 Mondo grua di Pablo Trapero, Argentina, 1999.
Rulo, un c inquantenne ex bassista di un famoso gruppo rock degli anni '70, trova un lavoro

come addetto alla manovra delle gru in un cantiere, ma prima di ottenere il posto deve
superare diverse prove.

 I lunedì al sole di Fernando León de Aranoa, Spagna, 2002.
Spagna, una città del nord che deve fronteggiare i problemi della crisi industriale. Santa, Josè,

Lino, Reina, Amador, Serguei: amici da sempre, che dopo aver perso il lavoro ai cantieri navali,
consumano i giorni tra bevute al bar, discorsi filosofici, e im probabili ricerche di n uove
occupazioni. Fra l e malinconie di un futuro difficile e l e gioie momentanee che scrosciano
all'improvviso, l'unico bene prezioso che è rimasto loro è la dignità.

 Mi piace lavorare di Francesca Comencini, Italia, 2003.
Anna lavora come segretaria la cui azienda per una fusione societaria viene assorbita da una

multinazionale. Durante una piccola festa aziendale, i nuovi vertici (il direttore del personale, il
responsabile delle risorse umane e il direttore commerciale) informano i dipendenti sul nuovo
assetto societario rassicurandoli su come non comporterà mutamenti per i loro posti di lavoro.
Anna con i colleghi festeggiano brindando, mangiando e ball ando. Il clima sembra rilassato
anche se si percepisce nell'aria una insicurezza.

 Il Vangelo secondo precario di Stefano Obino, Italia, 2005.
Nell’arco di 24 ore si concatenano 4 “storie di ordinaria flessibilità”: Marta è alle prese con

un’improbabile indagine Ixtat sul precariato giovanile; a Dora, stagista alla Z enzeroTv da 2
anni, viene nuovamete rubata un’idea; Franco, agente finanziario, riceve una proposta per la
pubblicazione del suo libro “Tutti i Frutti”, ma non potrà dirsi un uomo felice;Mario, avvocato in
attesa di diventare socio dello studio, scopre quanto costi oggi far parte di “quelli che
comandano”. Sopra le loro teste, Sandro Precario, un pugile che, morto per sbaglio, viene
incaricato da San Pietro di archiviare le preghiere dei precari che giungono ogni giorno.

 Cacciatore di teste di Constantin Costa-Gavras, Francia, Belgio, Spagna, 2005.
Bruno Davert, dirigente in una fabbrica di carta, viene licenziato, dopo quindici anni di fedele

servizio, insieme a un centinaio di colleghi a causa di una ridistribuzione economica. All’inizio
Bruno non si preoccupa. E’ convinto di trovare un lavoro simile grazie alla sua esperienza e alla
sua età con appena quarant’anni. Tre anni dopo, ancora disoccupato, si rende conto di essersi
fatto coinvolgere in una guerra che lo ha logorato. Ora è u n soldato semplice la cui unica
missione è sopravvivere, preservare il suo benessere e quello della sua famiglia.

 Cinderella man – Una ragione per lottare di Ron Howard, USA, 2005.
Jim Braddock è il leggendario boxeur promessa dei pesi massimi americani costretto a

lasciare il ring per una serie di sconfitte. Durante il periodo della Grande Depressione,
Braddock deve accettare lavori saltuari e mal pagati per sopravvivere insieme alla moglie e ai
figli, senza però abbandonare del tutto la sua passione: la boxe. Grazie ad un ritiro dell’ultimo
momento, Braddock si ritrova di nuovo a vincere sul ring e questa sarà la sua nuova rinascita.
Portandosi sulle spalle i sogni e le speranze delle masse ridotte in p overtà, diventa l’uomo
cenerentola, sfidando il campione Max Baer, conosciuto per aver ucciso sul ring due sfidanti.

 North country – Storia di Josey di Niki Caro, USA, 2005.



Quello che Josey Aimes desidera è solo un lavoro decente con il quale potrebbe procurarsi il
pane da mettere sotto i denti e accudire i suo figli. Quello che però riesce ad ottenere è essere
insultata, maltrattata, apprezzata solo per il suo corpo femminile e per questo ripetutamente
accarezzata poco dolcemente. “Prendila da u omo” le suggerisce il suo capo. Invece vive la
situazione da essere umano e si ribella.

The producers – Una gaia commedia neonazista di Susan Stroman, USA, 2005.
Max Bialystock è un  e x-produttore teatrale di s uccesso di Broadway caduto da t empo in

disgrazia. Un giorno riceve la visita di Leo Bloom, un timido ragioniere che deve riempire i libri
contabili. Costui gli rivela un piccolo segreto: come una persona disonesta, messa nel contesto
giusto, potrebbe guadagnare più soldi producendo un flop che un grande successo. Bialystock
fiuta il facile guadagno e cerca di convincere Bloom a studiare un piano per mettere in scena
uno spettacolo dall’insuccesso assicurato e po i fuggire con i soldi stanziati dagli investitori.
Bloom decide di accettare e la scelta cade sul copione “La primavera di Hitler” scritto da Franz
Liebken, un criminale nazista fuggito negli Stati Uniti.

Travaux – Lavori in casa, di Brigitte Roüan, Francia, 2005.
Chantal Letellier, avvocato progressista, s’impegna con tutta se stessa a difendere i deboli e

con il suo charme e la sua grinta, vince spesso. Nella sua ultima vittoria ottiene il permesso di
lavoro per un g iovane architetto colombiano e d ecide così di approfittarne affidandogli dei
piccoli lavori di ristrutturazione della sua casa. L’architetto assume come operai sei
connazionali nessuno dei quali esattamente pratico del mestiere. Chantal si trova così in una
situazione movimentata con due figli adolescenti troppo interessati all’amicizia con gli operai,
con un c liente cui si è concessa una notte che sembra non volersene andare più via, con
l’architetto con idee sempre più mastodontiche e, soprattutto, una casa seriamente provata
che stenta a ritornare al suo vecchio splendore.

 Mineurs – minori di Fulvio Wetzl, Italia/Belgio, 2007.
Lucania, 1961. Quattro bambini e la loro vita quotidiana in un piccolo paese. Armando ed

Egidio sono di modeste condizioni economiche. Mario è il figlio del dottore e Vito ha come
padre un restauratore di oggetti sacri. I bambini imparano a crescere grazie alla scuola, dove
trovano un maestro capace di appassionarli, e ai giochi all’aperto. C’è però un altrove che
incombe. È il Belgio¸ con le telefonate degli emigrati che chiamano al posto pubblico. Sono i
lucani andati a fare i minatori in un luogo lontano che diventerà vicino per Armando ed Egidio
costretti a lasciare la loro terra e a dover iniziare il non facile percorso di integrazione in una
nuova realtà.

Mio fratello è figlio unico di Daniele Luchetti, Italia, 2007.
Nella provincia italiana degli anni '60 e '70, due fratelli, Accio e Manrico, corrono su opposti

fronti politici, amano la stessa donna e attraversano, in un confronto senza fine, una stagione
fatta di fughe, di ritorni, di botte e di grandi passioni. Attraverso le avventure dei due giovani
sfilano quindici anni di storia italiana.

 Tutta la vita davanti di Paolo Virzì, Italia, 2008.
Marta ventiquattrenne siciliana trapiantata a Roma, neolaureata con lode, si vede chiudere in

faccia le porte del mondo accademico ed editoriale, per ritrovarsi a essere "scelta" come baby-
sitter dalla f iglia della sbandata e f ragile ragazza madre Sonia. È proprio questa "Marilyn di
borgata" a introdurla nel call center della Multiple, azienda specializzata nella vendita di un
apparecchio di depurazione dell'acqua apparentemente miracoloso.

Morire di lavoro di Daniele Segre, Italia, 2008
Film documentario che indaga la r ealtà del settore delle costruzioni in Italia attraverso i
racconti/testimonianze di lavoratori e familiari di lavoratori morti sul lavoro.
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insultata, maltrattata, apprezzata solo per il suo corpo femminile e per questo ripetutamente
accarezzata poco dolcemente. “Prendila da u omo” le suggerisce il suo capo. Invece vive la
situazione da essere umano e si ribella.

The producers – Una gaia commedia neonazista di Susan Stroman, USA, 2005.
Max Bialystock è un  e x-produttore teatrale di s uccesso di Broadway caduto da t empo in

disgrazia. Un giorno riceve la visita di Leo Bloom, un timido ragioniere che deve riempire i libri
contabili. Costui gli rivela un piccolo segreto: come una persona disonesta, messa nel contesto
giusto, potrebbe guadagnare più soldi producendo un flop che un grande successo. Bialystock
fiuta il facile guadagno e cerca di convincere Bloom a studiare un piano per mettere in scena
uno spettacolo dall’insuccesso assicurato e po i fuggire con i soldi stanziati dagli investitori.
Bloom decide di accettare e la scelta cade sul copione “La primavera di Hitler” scritto da Franz
Liebken, un criminale nazista fuggito negli Stati Uniti.

Travaux – Lavori in casa, di Brigitte Roüan, Francia, 2005.
Chantal Letellier, avvocato progressista, s’impegna con tutta se stessa a difendere i deboli e

con il suo charme e la sua grinta, vince spesso. Nella sua ultima vittoria ottiene il permesso di
lavoro per un g iovane architetto colombiano e d ecide così di approfittarne affidandogli dei
piccoli lavori di ristrutturazione della sua casa. L’architetto assume come operai sei
connazionali nessuno dei quali esattamente pratico del mestiere. Chantal si trova così in una
situazione movimentata con due figli adolescenti troppo interessati all’amicizia con gli operai,
con un c liente cui si è concessa una notte che sembra non volersene andare più via, con
l’architetto con idee sempre più mastodontiche e, soprattutto, una casa seriamente provata
che stenta a ritornare al suo vecchio splendore.

 Mineurs – minori di Fulvio Wetzl, Italia/Belgio, 2007.
Lucania, 1961. Quattro bambini e la loro vita quotidiana in un piccolo paese. Armando ed

Egidio sono di modeste condizioni economiche. Mario è il figlio del dottore e Vito ha come
padre un restauratore di oggetti sacri. I bambini imparano a crescere grazie alla scuola, dove
trovano un maestro capace di appassionarli, e ai giochi all’aperto. C’è però un altrove che
incombe. È il Belgio¸ con le telefonate degli emigrati che chiamano al posto pubblico. Sono i
lucani andati a fare i minatori in un luogo lontano che diventerà vicino per Armando ed Egidio
costretti a lasciare la loro terra e a dover iniziare il non facile percorso di integrazione in una
nuova realtà.

Mio fratello è figlio unico di Daniele Luchetti, Italia, 2007.
Nella provincia italiana degli anni '60 e '70, due fratelli, Accio e Manrico, corrono su opposti

fronti politici, amano la stessa donna e attraversano, in un confronto senza fine, una stagione
fatta di fughe, di ritorni, di botte e di grandi passioni. Attraverso le avventure dei due giovani
sfilano quindici anni di storia italiana.

 Tutta la vita davanti di Paolo Virzì, Italia, 2008.
Marta ventiquattrenne siciliana trapiantata a Roma, neolaureata con lode, si vede chiudere in

faccia le porte del mondo accademico ed editoriale, per ritrovarsi a essere "scelta" come baby-
sitter dalla f iglia della sbandata e f ragile ragazza madre Sonia. È proprio questa "Marilyn di
borgata" a introdurla nel call center della Multiple, azienda specializzata nella vendita di un
apparecchio di depurazione dell'acqua apparentemente miracoloso.

Morire di lavoro di Daniele Segre, Italia, 2008
Film documentario che indaga la r ealtà del settore delle costruzioni in Italia attraverso i
racconti/testimonianze di lavoratori e familiari di lavoratori morti sul lavoro.



In scena
_ Appunti per un film sulla lotta di classe di e con Ascanio Celestini.

     È un insieme di appunti che ho incominciato a prendere per una storia della lotta di classe oggi. Una volta
le persone che appartenevano alle diverse classi sociali avevano anche culture diverse. Il ricco suonava Mozart,
il povero ballava il saltarello. Oggi è possibile che sentano entrambi De André o D'Alessio, oggi la differenza
è solo nei soldi.
Così ho incominciato a raccogliere storie per capire cosa è rimasto della coscienza e dell'identità nell'appartenenza
a una classe e mi è sembrato che in particolare nel lavoro precario si aprisse una vera voragine. Ci sono certi
operatori del call center che stanno al telefono con la stessa crisi della presenza che attraversa uno che se
ne va al funerale di suo fratello. Vanno a lavoro come si va a visitare una città bombardata. Rispondono al
telefono, ma sono anestetizzati, colpiti dall'azzeramento che l'istituzione opera su di loro come una divinità
antica e feroce che li rende ombre. Eppure ci vanno con leggerezza perché spesso manco lo considerano un
lavoro, ma solo una maniera per racimolare qualche soldo. Denaro che non è mai abbastanza per uscire dalla
povertà, così i più anziani si devono arrangiare a fare altri lavori e lavoretti. Invece i più giovani restano inchiodati
alla casa di mamma e papà in un limbo che non li fa stare più nella tarda adolescenza liceale, ma non ancora
nella maturità dell'adulto che si fa una vita autonoma. In un giornale che producono i precari del call center
Atesia dietro casa mia un anonimo scrive “mi ricorda un po' la vendemmia, quando i grappoli d'uva sono maturi
e bisogna raccoglierli. A vederla in questa prospettiva non siamo molto diversi dai lavoratori stagionali che si
occupano di pomodori o altri ortaggi”[…]

_  Gli ultimi saranno gli ultimi di Massimiliano Bruno, con Paola Cortellesi.

   Un'operaia incinta si ritrova disoccupata alla vigilia del parto. La donna è disperata e la sua reazione è
improvvisa quanto maldestra: irrompe sul posto di lavoro e prende in ostaggio la responsabile del suo
licenziamento. Questo è il punto di partenza de "Gli ultimi saranno ultimi" una tragicommedia italiana che gravita
intorno al mondo del lavoro. Una vicenda vissuta tutta in una notte, in cui si incrociano i destini di uomini e
donne normalmente distanti tra loro: una fredda dirigente d'azienda piegata alle leggi di mercato, una ingenua
poliziotta di provincia, un transessuale sarcastico e disilluso, un guardiano notturno pensionabile e trasandato,
una saggia donna delle pulizie fissata con le canzonette e un bambino che sta per nascere...
E se decidesse di venire al mondo proprio quella notte?

_  Il mondo deve sapere di David Emme, con Teresa Saponangelo.

  Tratto dal romanzo di Michela Murgia, lo spettacolo mette in scena la “tragicommedia quotidiana del precariato”
sollevando il velo su alcuni lati inquietanti di un lavoro che riguarda soprattutto le donne.

ANMIL

Tutela e condizione delle vittime del lavoro
tra leggi inapplicate e diritti negati

2° Rapporto - Sintesi

Quando gli incidenti sul lavoro sono circa un milione l'anno e i morti più di mille, quando ogni 7 ore muore un
lavoratore, non si può dire che in Italia un fondamentale diritto della persona, ossia il diritto alla vita e alla
sicurezza di ciascuno nel normale svolgimento della propria attività, sia garantito.
Non si tratta infatti di un fenomeno marginale e in via di estinzione, bensì di un effetto perverso che sembra
profondamente innervato nel modo di produzione e nello stesso modo di essere della modernità. In realtà,
siamo in presenza di un fenomeno sociale di massa, sebbene la società non lo riconosca come tale.
Di certo una vera e propria guerra a bassa intensità, che di regola si svolge nell'ombra e nel silenzio. Una
vergogna che macchia il Paese, che ignora il diritto al lavoro e alla sua sicurezza. E' una contabilità spesso
arida e anonima, persino controversa, che non ha sussulti neanche di fronte alla fine di una vita.
Occorre dare atto alle Istituzioni del grande impegno profuso nell'ultimo anno e mezzo rispetto alla lotta contro
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, ma dal Rapporto predisposto dall'Associazione emerge un
quadro complessivo che resta, purtroppo, ancora molto opaco.

LA SICUREZZA SUL LAVORO E L'ANDAMENTO DEGLI INCIDENTI
Tra il 1995 ed il 2004 si è registrato nell'ambito Europeo un trend di riduzione degli incidenti sul lavoro, pur con
differenze anche ampie tra i vari paesi in conseguenza certamente del diverso livello di sviluppo economico
ed in un comune quadro normativo.
L'Italia rispetto a questo trend non è, purtroppo, trainante: in dieci anni gli infortuni mortali nell'Unione Europea
sono diminuiti del 29,41%, mentre nel nostro Paese solo del 25,49%, un dato non esaltante rispetto a quello
di paesi come la Germania (-8,30%) o la Spagna (-33,64%). In termini assoluti poi, l'Italia resta il paese con il



più alto numero di morti sul lavoro.
Nelle cifre ufficiali va un poco meglio per gli incidenti non mortali, rispetto ai quali tuttavia si deve tenere
conto dell'elevato numero di infortuni non denunciati (l'INAIL stima siano circa 200.000) nell'ambito del
lavoro nero.
Certamente, non è soltanto una questione di numeri: che gli infortuni sul lavoro siano una piccola
percentuale in più o in meno rispetto all'anno precedente non è la cosa più importante, non aiuta a
cambiare, sono sempre tanti, troppi. Nell'era della tecnologia digitale, gli operai edili e metalmeccanici,
come ieri e forse di più, muoiono o rimangono colpiti con gravi, invalidanti, esiti permanenti dagli infortuni
sul lavoro. Ma, le statistiche ci dicono che realmente è possibile fare di più, che altri ci sono riusciti,
salvando così centinaia di vite. Il male dell'Italia è che le leggi sembrano esistere solo sulla carta e la
speranza è che la stessa sorte non tocchi anche a quella varata nell'agosto del 2007, particolarmente
avanzata nei principi ispiratori e nelle previsioni normative, ma oggi a rischio di restare incompiuta a
causa delle vicende politiche.
Anche oggi, dopo che l'attenzione al fenomeno è enormemente cresciuta, grazie ai continui appelli del
Presidente della Repubblica ed a seguito, purtroppo, di ripetute tragedie sul lavoro, la sensazione è che
le buone leggi che ci sono restino solo sulla carta e che sul fronte della cultura della sicurezza siano
davvero pochi i passi in avanti.
Come riscontro di questa sensazione, al di là delle dichiarazioni di commozione, di cordoglio e di
solidarietà, ci sono d'altra parte alcuni fatti concreti:
- a cinque mesi dall'entrata in vigore della legge 123/07 (nuove norme in materia di sicurezza sul lavoro)
i coordinamenti provinciali delle attività ispettive previsti all'art. 4, stanno appena muovendo, quando va
bene, i primi passi;
- si stima che il personale impegnato nella prevenzione infortuni, se dovesse controllare tutte le aziende,
ognuna di esse riceverebbe un controllo ogni 23 anni, ed infatti si interviene quasi sempre solo dopo
l'infortunio;
- sul fronte penale i reati di omicidio colposo o lesioni conseguenti al mancato rispetto delle norme di
sicurezza sul lavoro sono sostanzialmente impuniti, vuoi per i tempi della giustizia vuoi per l'indulto
intervenuto nel frattempo; nell'ordinamento giudiziario francese vi è un Pool di Pubblici Ministeri e di
giudici istruttori i quali hanno una competenza per quasi tutto il territorio francese sugli affari e i reati di
maggiore rilevanza sul piano nazionale che attengono la salute. In Spagna è stata introdotta la figura
del procuratore speciale per gli incidenti sul lavoro. Nel nostro Paese per le vittime del lavoro ottenere
giustizia è purtroppo una timida e quasi sempre disattesa speranza.
A fronte di una situazione di questo genere i rimedi sono ovvii ed indicati da più parti, ma occorre avere
la autentica volontà di porli in essere:
- investire sulle attività di prevenzione e controllo;
-introdurre sanzioni adeguate alla gravità ed alle conseguenze dei comportamenti;
- organizzare un apparato amministrativo e giudiziario che assicuri l'applicazione certa e rapida delle
sanzioni;
- promuovere iniziative informative, formative e culturali che sviluppino nel medio-lungo periodo una
maggiore attenzione alla prevenzione.
In sostanza, quello che occorre è il passaggio dalle dichiarazioni ai fatti.

LA TUTELA DELLE VITTIME DI INCIDENTI SUL LAVORO E DI MALATTIE  PROFESSIONALI
L'indennizzo economico del danno
La riforma realizzata con il Decreto legislativo 38/2000 - con il quale è stata introdotta in via sperimentale
la copertura del danno biologico, salutata come un intervento che si annunciava migliorativo per la
definizione delle rendite - nella sua applicazione concreta ha comportato un netto ridimensionamento
del livello delle prestazioni in rendita se non addirittura la trasformazione dell'indennizzo da rendita, a
capitale liquidato una tantum.
Per fare un esempio: un lavoratore infortunato che perde un piede, nel caso abbia moglie, un figlio a
carico e una retribuzione media, percepisce dall'INAIL il 13,39% di rendita in meno (963 euro l'anno)
rispetto al regime precedente al Decreto 38/2000 e perde circa 45.000 euro di risarcimento in sede civile.
Di fatto la nuova legge non ha tutelato il lavoratore: ha tolto buona parte sia del risarcimento che
dell'indennizzo dovuto. Come si può agevolmente dimostrare (e la matematica è una scienza, non
un'opinione), chi si è infortunato dopo il 25 luglio 2000 è molto meno tutelato di prima, anche se qualcuno
dice che adesso l'INAIL paga anche il danno biologico.
Se i lavoratori vittime di infortuni o malattie professionali ci hanno rimesso, chi ci ha guadagnato?
I grandi gruppi assicurativi privati che garantiscono la responsabilità civile delle aziende hanno visto
ridursi drasticamente il quantum dei risarcimenti erogati a favore dei lavoratori infortunati.
Le imprese hanno potuto ridurre i costi delle coperture assicurative. L'INAIL dall'avvio della riforma ha
iniziato ad accumulare avanzi di amministrazione, che ormai viaggiano su più di due miliardi di euro
l'anno, per un totale ad oggi di oltre 13 miliardi di euro finiti nelle casse dello Stato.
Il risultato è che l'INAIL ormai non è più posto in condizione di garantire tutela adeguata alle vittime del
lavoro:
- eroga prestazioni economiche peggiori che in passato;
- non può svolgere interventi sanitari adeguati;
- non può promuovere interventi per il reinserimento lavorativo.
E non solo non si è provveduto a quei piccoli aggiustamenti sollecitati dall'ANMIL che avrebbero consentito



di rimediare alle più palesi incongruenze, ma nemmeno si è messo mano alla riforma del Testo unico
del 1965, la legge base dell'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, ormai
del tutto squilibrata dall'età e dai continui interventi di modifica.
Senza contare che dal 1995, con la riforma delle pensioni del Governo Dini, agli infortunati sul lavoro è
precluso anche l'accesso all'assegno di invalidità ed alla pensione di inabilità dell'INPS, con il risultato
che il risarcimento per il danno subito diventa mezzo di sostentamento. Ed anche in questo caso,
nonostante la volontà unanime delle forze politiche di abolire questa norma, sembra impossibile reperire
le poche risorse finanziarie necessarie (circa 20 milioni).
La tutela giudiziaria
Per quanto riguarda il fronte giudiziario vero e proprio i lavoratori infortunati e le famiglie dei morti sul
lavoro scontano tutte le inefficienze classiche del sistema giustizia (procedimenti giudiziari lunghissimi,
termini ridotti di prescrizione nel procedimento penale, indulto, inefficienza del sistema di accertamento
delle responsabilità).
Su questo punto l'ANMIL concorda con il pensiero del Procuratore Aggiunto di Torino Raffaele Guariniello
che in questi giorni ha sollecitato la creazione di un organismo giudiziario che potrebbe avere una
competenza per gli affari più rilevanti su tutto il territorio nazionale. Dove non ci sono magistrati specializzati
in sicurezza, infatti, è impossibile affrontare processi che richiedono competenze specialistiche e anche
procedurali di grande rilievo.
Il reinserimento al lavoro
La legge 68/1999 sul diritto al lavoro dei disabili contiene specifiche e speciali norme per il ricollocamento
e la riqualificazione degli infortunati sul lavoro con l'obiettivo di garantire ad una particolare categoria di
disabili, per lavoro, un trattamento di riammissione al lavoro che tenga conto del fatto che essi, prima
dell'evento dannoso, erano già pienamente integrati nel mondo del lavoro. Ad oggi risulta inserito solo
il 5% degli iscritti al collocamento. Questo percorso specifico è rimasto soltanto sulla carta.

RIORGANIZZAZIONI ENTI PREVIDENZIALI
Grande preoccupazione desta tra le vittime del lavoro la sorte nell'immediato futuro ed a medio termine
delle ricorrenti iniziative per l'unificazione degli enti previdenziali e della gestione delle diverse forme di
tutela.
Non intendiamo in questa sede entrare nel merito del dibattito in corso su questo tema se non per
sottolineare ancora una volta come il motivo conduttore di queste iniziative sia costituito dalla riduzione
dei costi e delle spese, vista non come ricaduta della razionalizzazione del sistema, ma come obiettivo
fine a se stesso.
Manca - o sembra al più una clausola di stile - l'impegno per sinergie e cooperazioni volte a migliorare
la qualità dei servizi e l'efficacia della tutela da garantire agli utenti dei servizi stessi. E' auspicabile,
quindi, che fra le tante ipotesi prospettate prevalga un assetto che valorizzi la possibilità di integrazione
dei servizi orientati alla tutela per i rischi del lavoro e la salute dei lavoratori, con la partecipazione della
intera filiera dei soggetti - non solo previdenziali - che di tale tutela sono protagonisti.
Resta in ogni caso la preoccupazione e in certa misura lo sconcerto per il fatto che gli enti previdenziali
siano considerati, in definitiva, dei semplici strumenti operativi dello Stato - al di là di quanti organi
rappresentativi siano presenti al loro interno - dei quali interessa il valore complessivo ed il risparmio
complessivo che possano realizzare.


